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 Dossier

Il metodo E.on

Acque e packaging, il risparmio d’energia alla tedesca

L’ efficienza energetica di-
venta un servizio quando,
invece di investire in un
nuovo impianto, l’impresa

si affida ad un partner specializza-
to, che si fa carico dell’investimen-
to iniziale, del progetto e della sua
realizzazione, in cambio di una
parte dei guadagni generati dal ta-
glio del consumi. Questo svincola
il cliente dal peso dell’investimento
iniziale, liberando risorse econo-
miche che potranno essere utiliz-
zate nel core business dell’azienda.
È il modello Esco (energy service
company), che ha rivoluzionato il
mercato dell’efficienza energetica
in Italia, come dimostrano i pro-
getti virtuosi realizzati da una serie
di imprese italiane, supportate dal-

la tedesca E.on nella transizione
verso il taglio dei consumi. 

È il caso di Acqua Minerale San
Benedetto, che ha adottato un im-
pianto di trigenerazione per lo sta-
bilimento di Scorzè, senza alcun in-
vestimento iniziale, ma solo l’im-
pegno a consumare energia per
dieci anni. Attualmente l’impianto
- una piccola centrale elettrica ali-
mentata a metano in maniera mol-
to efficiente da tre motori diversi -
è in grado di coprire la quasi totalità
del fabbisogno energetico dello
stabilimento, che gestisce un pro-
cesso produttivo continuo con un
grande fabbisogno di energia elet-
trica, termica e frigorifera. Da un
punto di vista economico il nuovo
impianto consente un taglio rile-

vante della bolletta e dal punto di
vista ambientale una riduzione del-
le emissioni di circa 17.300 tonnel-
late all’anno di CO2. L’utilizzo di tre
motori distinti permette di dispor-
re della flessibilità di produzione
energetica adeguata a seguire il
fabbisogno dello stabilimento. 

Un altro caso virtuoso è quello di
Goglio, azienda leader nel settore
del packaging, con un’offerta che
spazia dalla produzione di materiali
per imballaggio per il settore ali-
mentare, la grande ristorazione, il
cibo per animali e la detergenza, al-
la fornitura di macchine per imbal-
laggio chiavi in mano, come ad
esempio i sistemi per il confeziona-
mento per il caffè anche in capsule.
Goglio si distingue per una forte

spinta all’innovazione, per l’atten-
zione all’ambiente e per gli ingenti
investimenti in ricerca. I risultati di
questo impegno sono un’ampia
gamma di formati di imballaggio
selezionabili, rapidità di produzio-
ne e controlli di processo totalmen-
te informatizzati. Per aumentare
l’efficienza, Goglio ha scelto la co-
generazione, riducendo i consumi
energetici e le emissioni di CO2 del
35% e utilizzando l’energia termica
in forma di vapore generata dal-
l’impianto anche per un sistema di
recupero solventi, che evita disper-
sioni nocive nell’ambiente. 

La scelta della cogenerazione nel
settore del packaging è ampiamen-
te diffusa a causa dell’elevato con-
sumo di energia elettrica e termica

necessarie per alimentare le mac-
chine del processo produttivo e dei
vettori termici caldi e freddi neces-
sari, per esempio, alla realizzazione
delle bobine di laminato plastico
per gli imballaggi. Goglio ha optato
per il modello Esco, evitando così
l’acquisto diretto dell’impianto e si-
glando invece un contratto di servi-
zio che prevede l’impegno a utiliz-
zare l’energia elettrica e termica ge-
nerata dal sistema. In questo modo,
non dovendosi impegnare nell’ac-
quisto dell’impianto, ha potuto in-
vestire in un nuovo impianto di de-
purazione aumentando in modo si-
gnificativo la sostenibilità ambien-
tale dello stabilimento. 

—El.C.
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Lo scenario. Nel 2019, in Italia, 7,1 miliardi 
di investimenti in efficienza energetica (+6,3%)

Nelle fabbriche 
meno energia
e prodotti
senza sprechi
Elena Comelli

L
e fabbriche del futuro sfor-
neranno prodotti senza
sprechi di energia e senza
scarti. Riusciranno a tra-
sformarsi, a comunicare le
anomalie e a imparare dai

propri errori. Gestiranno i grandi nu-
meri con la massima accuratezza, 
senza intervento umano, per accor-
ciare i tempi di produzione e rispar-
miare energia. Sogni? No, scelte ob-
bligate. Solo così il manifatturiero
europeo riuscirà a competere con
l’assalto dei prodotti asiatici a buon
mercato. Siamo alla quarta rivoluzio-
ne industriale, dopo quelle storiche
della macchina a vapore, del motore
elettrico e del nastro trasportatore.

Il manifatturiero è ancora la forza
propulsiva dell’economia europea,
con 6.500 miliardi di euro di fattu-
rato e 30 milioni di posti di lavoro in
25 settori diversi. Ma negli anni di
crisi i livelli produttivi sono calati.
Per ripartire, le imprese europee de-
vono ridurre drasticamente i costi di
produzione. È qui che entra in cam-
po l’efficienza energetica nei pro-
cessi produttivi, perché i megawatt
costano, mentre i “negawatt” fanno
guadagnare. Tagliare i consumi
energetici è diventato imperativo
per le imprese italiane, se non vo-
gliono restare indietro sui mercati
internazionali. E infatti i 7,1 miliardi
di euro di investimenti in efficienza
energetica, in crescita del 6,3% ri-
spetto all’anno precedente, registrati
dall’Energy Efficiency Report 2019
dell’Energy & Strategy Group del Po-
litecnico di Milano, riflettono un
mercato che non conosce crisi. Guar-
dando in particolare al settore indu-
striale, che vale 2,3 miliardi di euro, la
maggior parte degli sforzi propende
proprio per l’integrazione di efficien-
za energetica e tecnologie digitali,
anche grazie al Piano Industria 4.0.

Le soluzioni maggiormente adot-
tate nel 2018, a cui si riferiscono gli 
ultimi dati a disposizione, sono ab-
bastanza classiche e sono rappresen-
tate dai sistemi di combustione effi-
ciente e dalla cogenerazione, con in-
vestimenti rispettivamente di 459 e
443 milioni di euro, che insieme fan-
no quasi il 40% del mercato. Malgra-
do la posizione dominante di queste
due tecnologie, entrambe risultano

però in evidente calo rispetto al 2017:
-7% e -24%. Al contrario, il report evi-
denzia un incremento significativo 
degli investimenti sull’efficienta-
mento energetico nei processi pro-
duttivi, arrivati a 393 milioni (+50%),
grazie probabilmente all’onda lunga
degli effetti positivi del Piano Indu-
stria 4.0. Un’altra categoria di inve-
stimenti innovativi in forte crescita è
rappresentata dagli investimenti nei
sistemi di gestione dell’energia (qua-
si sempre composti da soluzioni di 
Internet of Things), che ormai valgo-
no 129 milioni di euro, in crescita del
+28%. Sempre più spesso, inoltre, gli
interventi in ambito industriale af-
fiancano quelli in tecnologie hard-
ware e componenti software legati
alla digital energy.

Per comprendere le dinamiche in
atto nel settore industriale, gli anali-
sti dell’Energy & Strategy Group,
guidati da Vittorio Chiesa, hanno ef-
fettuato un sondaggio, scoprendo 
che le principali barriere agli investi-
menti in efficienza energetica sono
rappresentate dalle incertezze sul
quadro normativo e dagli eccessivi
tempi di ritorno dell’investimento,
sia per le grandi imprese che per le
Pmi. «Il mercato dell’efficienza ener-
getica in ambito industriale ha supe-
rato la crisi dei Certificati Bianchi, ma
il tasso di incremento si è ridotto a
causa di nuove norme, come il cosid-
detto Decreto Energivori, che dimi-
nuendo i costi dell’energia disincen-
tivano gli interventi in efficienza»,
spiega Chiesa. Così le aziende che 
pensano di aumentare gli investi-
menti sono diminuite (dal 56% del
2017 al 31%), mentre sono in aumen-
to sia quelle che prevedono un calo
(dal 5 all’11%), sia chi non prevede
cambiamenti (dal 31 al 56%). Un pun-
to importante emerso dal sondaggio
è che, nonostante l’onerosità degli 
investimenti in efficienza energetica,
la grande maggioranza degli opera-
tori industriali preferisce fare da sé e
gestire internamente gli interventi,
evitando di ricorrere a soggetti ester-
ni come le Esco (energy service com-
pany), che invece potrebbero fare da
anello di trasmissione, anticipando
i costi dell’investimento e trattenen-
do una parte dei guadagni derivanti
dall’efficienza.
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Gli investimenti. Nel settore industriale, che vale 2,3 miliardi di euro, la maggior parte degli sforzi
finalizzata all’integrazione di efficienza energetica e tecnologie digitali, anche grazie al Piano Industria 4.0

L’industria del futuro

Energie 
alternative. 
Un tecnico 
al lavoro
per installare
pannelli
solari
sul tetto
di un capannone
industriale
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La principa-
le barriera 
agli investi-
menti in 
efficienza 
energetica 
è costituita 
dagli ecces-
sivi tempi 
di ritorno
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Il segmento Home & Building 
Guida la classifica del mercato 
dell’efficienza energetica con il 
65% del totale, 4,6 miliardi di 
investimenti su 7,1 miliardi, e si 
riconferma anche il segmento 
che cresce di più: è in aumento 
del 7,6% rispetto al 2018 
precedente, contro una media 
complessiva del +6,3%, secondo 
l’Energy Efficiency Report del 
Politecnico di Milano. Oltre l’80% 
di questo comparto si riferisce al 
segmento residenziale, un buon 
15% agli uffici e la quota restante 
agli edifici del terziario privato. 

Il comparto industriale 
Rappresenta poco meno del 
33% del mercato dell’efficienza 
energetica, con 2,3 miliardi di 
investimenti. È interessante 
l’incremento degli investimenti 
sui processi produttivi (+50%) 
e sui sistemi di gestione 
dell’energia (+28%), in parte 
risultato dell’obbligo di audit 
energetico, ma anche segno di 
come sempre più 
frequentemente le imprese 
assumano un approccio olistico
all’efficientemento energetico 
e non più focalizzato solo su 
singoli interventi e tecnologie.

Il settore terziario
Prevalgono la grande 
distribuzione e gli alberghi. 
L’80% degli investimenti in 
efficienza energetica è associato
all’ammodernamento di edifici 
esistenti, mentre solo il 20% si 
riferisce a edifici nuovi. Gli 
interventi più diffusi sono quelli 
legati ai sistemi di illuminazione, 
seguiti di quelli che riguardano 
l’involucro dell’edificio, in 
particolare le superfici opache, 
quindi non gli infissi ma le pareti 
degli edifici, dove la disperisione 
di calore può essere tamponata 
con strutture a cappotto.

La pubblica amministrazione 
Potrebbe rappresentare un 
traino per la riconversione del 
patrimonio edilizio italiano, ma 
pesa solo per il 2% sul mercato 
dell’efficienza energetica, con un 
magro contributo di meno di 150 
milioni. La buona notizia, però, è 
che presenta l’incremento 
maggiore, del 12%, rispetto al 
2018. La maggior parte degli 
investimenti in efficienza 
energetica della Pa riguarda le 
superfici opache. Gli isolamenti a 
cappotto sono usati per gli 
edifici storici.

Investimenti 
realizzati 
in Italia. 
In mld di euro

LA VISIONE 
D'ASSIEME

Investimenti 
in Italia 
per tecnologia 
(mld di euro) 
e var. % 
su 2017

IL SISTEMA 
INDUSTRIALE/2

Fonte: 
Politecnico di Milano

Investimenti 
in Italia 
per comparto, 
anno 2018. 
In mld di euro

IL SISTEMA 
INDUSTRIALE/1

Fonte:
Politecnico di Milano

Fonte:
Politecnico di Milano

+8%
+27% +28%

+118%

-2%

+16%

-24%
+59%

-7%
500

250

0

Si
st

em
i d

i
co

m
bu

st
io

ne
ef

�c
ie

nt
e

C
og

en
er

az
io

ne

In
te

rv
en

ti
su

l p
ro

ce
ss

o
pr

od
ut

tiv
o

Ill
um

in
az

io
ne

M
ot

or
i

el
et

tr
ic

i

In
ve

rt
er

Ar
ia

co
m

pr
es

sa

SG
E

Re
fr

ig
er

az
io

ne

IN CRESCITA

IN CALO

COSTANTE

193
143 129

49

218

312

443
393

459
500

250

0

Si
st

em
i d

i
co

m
bu

st
io

ne
ef

�c
ie

nt
e

C
og

en
er

az
io

ne

In
te

rv
en

ti
su

l p
ro

ce
ss

o
pr

od
ut

tiv
o

Ill
um

in
az

io
ne

M
ot

or
i

el
et

tr
ic

i

In
ve

rt
er

Ar
ia

co
m

pr
es

sa

SG
E

Re
fr

ig
er

az
io

ne

6,7

6,1

5,6

4,0

5,2

7,5

5,5

3,5

2017 2018201620152013 20142012

3,8 7,1

L’efficientamento energetico in Italia

Nessun 
investimen-
to iniziale: 
solo l’impe-
gno a con-
sumare cor-
rente elet-
trica per un 
lungo arco 
di tempo
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